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Risposta ad un quesito sulla riforma previdenziale 

Età pensionabile, 
c'è differenza 

fra uomo e donna 
Il Pei contro l'aumento per le donne a 60 anni 

Tener conto che pesa sulla donna il doppio lavoro 
Cresce l'indice della disoccupazione femminile 

Vi è anche una disparità fra le diverse categorie 

Cercherò di rispondere 
con la massima chiarezza a 
uno .solo dei quesiti posti da 
tre lettrici .su l'Unità del 9 di­
cembre, riservandomi di af­
frontare successivamente gli 
altri. 

Illa pensionabile delle don­
ne (e degli uomini) — I) no­
stro partito e contrarlo al­
l'aumento obbligatorio del­
l'età pensionabile delle don­
ne da 55 a GO anni. Il gruppo 
parlamentare comunista al­
la Commissione speciale 
pensioni ha votato contro 
(articolo 6 che prevede l'au­
mento dell'età pensionabile 
delle donne e non mi pare 
che vi siano ragioni per cam­
biare opinione. La nostra 
non è una posizione conser­
vatrice. pre-moderna o con­
traria al principio di parità 
come sostiene qualcuno: es­
sa tiene conto della reale 
condizione delle donne e del­
la situazione del Paese. 

Secondo il progetto del go­
verno le donne che oggi han­
no meno di 50 anni o meno di 
15 anni di contributi potran­
no andare In pensione solo a 
60 anni d'età, ma la maggior 
parte di quelle che ogginan-
no meno di 45 anni dovranno 
aspettare 165 anni per anda­
re in pensione poiché per lo­
ro si cumuleranno due effet­
ti negativi: l'aumento gra­
duale dell'età pensionabile 
delle donne che le poterà a 60 
anni nel 1998 e quello del­
l'aumento dell'età pensiona­
bile per tutti a partire dal 
1999 che arriverà a mandare 
tutti in pensione a 65 anni 
nel 2007. 

La lavoratrice che ha 
scritto che ha 47 anni e 12 
anni di contributi, in base al­
la legge In vigore potrebbe 
andare in pensione fra 8 an­
ni. Invece in base alle propo­
ste del governo potrà andar­
ci solo fra 14 anni, ma la sua 
collega di 44 anni anziché 
andare In pensione fra 11 an­
ni. come credeva, ci andrà 
solo fra 21 anni! Che si tratti 
di un peggioramento secco 
della condizione delle donne 
mi pare evidente, e tutti gli 
argomenti portati a sostegno 
di queste misure mi paiono 
poco fondati. 

L'età pensionabile delle 
donne italiane è la più bassa 
d'Europa? È vero. Ma si os­
servino attentamente l dati 
degli altri Paesi e ci si accor­
gerà che oltre a ragioni di ca­
rattere culturale e di costu­
me, l'età del pensionamento 
ha sempre avuto uno stretto 
rapporto con questioni socia­
li di carattere generale: I 
Paesi che hanno un numero 
maggiore di disoccupati o 
sottocupatl tendono a tenere 
bassa l'età di pensionamen­
to; avviene il contrario per i 
Paesi a più alta occupazione. 
Ad esemplo la Germania ha 
sempre avuto una età di pen­
sionamento di 65 anni per 
uomini e donne, ma da 
quando è aumentato il nu­
mero di disoccupati la Ger­
mania ha introdotto qualche 
correttivo proprio nell'età 
pensionabile abbassandola a 
58 anni per coloro che a 
quell'età si trovano disoccu­
pati. In Italia invece, pur 
avendo un indice di disoccu­
pazione spaventoso rispetto 
a quello tedesco, si pensa di 
fare II contrario. 

Il dato statistico più co­
stante di questo ultimo de­
cennio è quello della disoc­
cupazione femminile italia­
na: secondo alcune previsoni 

nel 2001. cioè fra 14 anni. 
avremo 2.200.000 donne di­
soccupate (800.000 più di og­
gi). ma se nei prossimi anni 
costringeremo centinaia di 
migliala di donne a prolun­
gare la loro vita lavorativa 
— pur non essendoci un rap­
porto automatico fra pensio­
namenti e assunzioni — non 
v'è dubbio che alcune gene­
razioni di ragazze vedranno 
allontanarsi sempre di più la 
speranza di lavorare. 

Un argomento apparente­
mente «forte» che viene usato 
per giustificare questa misu­
ra dell'Innalzamento dell'età 
pensionabile è quello secon­
do cui sarebbero venute me­
no ormai le ragioni che giu­
stificavano una differenza di 
trattamento della donna ri­
spetto all'uomo. Ma le donne 
che lavorano sono veramen­
te eguali agli uomini, essere 
donne o uomini nella nostra 
società non fa differenza? 
Non sono convinta. Nono­
stante le battaglie condotte il 
carico familiare è ancora di­
stribuito in modo asimme­
trico, le conseguenze delle 
gravi carenze del servizi so­
ciali, dell'organizzazione o 
disorganizzazione della so­
cietà civile ricade in modo 
diverso su uomini e donne. 
L'organizzazione della vita 
quotidiana è sempre più 
complessa, è la donna so­
prattutto a farsi carico di 

Giovedì 
protesta 

a Roma dei 
pensionati 
Migliaia e migliaia di pen­

sionali provenienti da tutte le 
regioni, in rappresentanza di 
1 milione 760mila iscritti al 
sindacato Spi-Cgil, saranno 
gio\cdi 18 a noma per ripro­
porre con una vigorosa mani­
festazione nazionale le richie­
ste su fisco, sanità e riordino 
pensionistico. Il concentra­
mento avrà luogo alle ore 9,30 
davanti al Palazzo dei Con­
gressi dcII'Kur dove si formerà 
un corteo che raggiungerà i 
ministeri delle Finanze e della 
Sanità. Delegazioni si reche­
ranno dai ministri Visentin! e 
Donai Cattin per illustrare le 
soluzioni proposte. Nello stes­
so tempo altre delegazioni si 
recheranno in Parlamento e a 
Palazzo Chigi per precisare le 
richieste sul riordino previ­
denziale. Il corteo confluirà 
poi di nuovo nel piazzale del-
l'Kur dove la manifestazione 
si concluderà con una infor­
mazione sugli incontri avuti 
dalle delegazioni. La manife­
stazione di giovedì è stata pre­
ceduta e sarà seguita da centi­
naia di assemblee di zona (nel­
la sola Sardegna ne sono state 
indette trenta) e con manife­
stazioni cittadine e regionali a 
Reggio Emilia con sciopero 

f entrale. a Bologna, Parma, 
mola. Forlì. Ancona. Ascoli 

Piceno. Milano. Pav ia. Manto­
va. Genova. La Spezia. Savo­
na. Venezia (con fiaccolata). 
Pescara (domani con sciopero 
generale prov inciale e comizio 

i Antonio Ptzzinalo). Peru­
gia. Reggio Calabria. Cosenza, 
Crotone. A Roma venerdì 191 
pensionali della capitale ma­
nifesteranno in Campidoglio. 

questa complessità e la sua 
vita diventa sempre più una 
vita a Incastro fatta di utiliz­
zazione di tutti I minimi spa­
zi, ma alla fine lo stress del 
doppio lavoro pesa, stanca, 
Se si facessero bene 1 conti 
una donna a 55 anni, anche 
se ha lavorato solo 25-30 an­
ni fuori casa, ha cumulato 
un monte di ore di lavoro si­
curamente superiore a quel­
lo dell'uomo della stessa età. 
Perché allora dovremmo 
mettere regole formalmente 
uguali per soggetti differen­
ti? 

Ma c'è anche un problema 
di giustizia fra donne che ci 
aiuta a respingere questa 
proposta del governo. In Ita-
ila non tutte Te donne vanno 
In pensione a 55 anni d'età o 
dopo 35 anni di lavoro, per 
ragioni che sarebbe troppo 
lungo spiegare qui. Ci sono 
centinaia di migliala di lavo­
ratrici del pubblico Impiego 
che possono andare In pen­
sione anche a 40 anni d'età 
con 20 anni di contributi. Un 
diritto acquisito che, giusta­
mente, potrà essere superato 
con molta gradualità, Ma 
non si aumenterebbe l'Ingiu­
stizia fra donne se si Impo­
nesse all'operala tessile che 
oggi ha 44 anni di lavorare 
altri 21 anni, mentre per 
molti anni ancora l'impiega­
ta dello Stato potrebbe sce­
gliere di pensionarsi a 40 o 45 
anni d'età? 

Noi continuiamo ad essere 
convinti che la soluzione mi­
gliore resti quella proposta 
dalla Direzione del Pei: 
•Rendere più flessibile l'età 
pensionabile anche attraver­
so contratti di lavoro part-ti­
me e una maggiore utilizza­
zione degli anziani In lavori 
socialmente utili, anche per 
evitare Interruzioni repenti­
ne del rapporto di lavoro». 

Questa posizione — valida 
per uomini e donne — è la 
più corretta anche sul piano 
scientifico, oltre che politico. 
E provato che non vi è alcu­
na motivazione fisiologica 
né psicologica per 11 pensio­
namento obbligatorio ugua­
le per tutti. Il processo di In­
vecchiamento infatti non 
coincide con la stessa età 
anagrafica.ma è diverso da 
Individuo a individuo; note­
voli sono ad esemplo le diffe­
renze fra chi svolge lavori 
manuali e chi svolge lavori 
di concetto: 1 primi invec­
chiano prima dei secondi. 

Noi riteniamo che questi 
concetti scientifici debbano 
essere recepiti dalla legisla­
zione con 11 pensionamento 
flesslble. offrendo al lavora­
tore o alla lavoratrice la pos­
sibilità di scegliere la data 
del pensionamento In rela­
zione alle sue condizioni di 
salute, al lavoro che svolge e 
alla sua situazione contribu­
tiva. L'arco di flessibilità de­
ve essere compreso fra 155 e 1 
65 anni per le donne e fra 160 
e 165 anni per gli uomini. 

Noi intendiamo mettere al 
centro la personalità dei la­
voratori anziani nel senso di 
non obbligare allo «status* di 
Inattività colui che vuole la­
vorare, né obbligare al lavo­
ro colui che, raggiunto li mi­
nimo stabilito per il pensio­
namento, desidera ritirarsi 
dal lavoro. 

Questa ci pare la soluzione 
più corretta e anche la più 
europea. 

Adriana Lodi 

Raccoglitrici di olive, una delle attività agricola stagionali In cui 
sono occupata prevalentemente la donna. La saltuarietà del 
lavoro femminile si riscontra anche in altri sattori, coma quello 
della «collaboratrici domestiche!. 

•La vecchiaia è contagio­
sa*: questa una delle provo­
catorie affermazioni che Ga­
briel Garda Marquez ci but­
ta addosso con il suo ultimo 
libro •L'amore al tempi del 
colera*. Un'altra, ugualmen­
te Imperiosa, è che 11 cuore 
ha tante stanze, anche se la 
stanza principale del cuore 
di Fiorentino Arlza, protago­
nista del suo romanzo, è oc­
cupata tutta da Fermlna Da-
za, che aspetta mezzo secolo 
a dirgli definitivamente di sì. 

Le trecentoelnquanta pa­
gine che precedono le ultime 
venti sono soltanto 11 gigan­
tesco e movimentato prologo 
a una delle più belle storie 
d'amore «del tempo d'autun­
no», dell'età avanzata della 
vita che la letteratura ci ab­
bia dato. Il merito della sco­
perta che l'amore può cam­
minare Impavido sul binari 
del tempo verso una meta 
lontana — non Importa 
quanto — va tutto a lui, l'Im­
piegato della Compagnia 
Fluviale di una città-porto 
del Caribe che Insegue fino 
alla vecchiaia quell'adole­
scente che lo ha Incantato In 
una solare mattina mentre 
Insegnava a leggere alla zia 
Escolastlca e prima sembra­
va ricambiare il suo amore, 
ma poi ha sposato un altro. 

Tutta la via di Fiorentino 
Arlza comincia a svolgersi 
nell'attesa che le cose cambi­
no e Fermlna stia con lui: 
ogni cosa la fa pensando se 
place o non place a lei, ogni 
gesto, anche quello di scrive­
re appassionate lettere per 
gli innamorati implumi e 
analfabeti al Portai de los 
Escribanos, è un'offerta fat­
ta all'amore, quindi alla lon­
tana Fermino. Ha delle don­
ne, come no!, e le ama ognu-

Un bel libro di G. G. Marquez 

L'amore 
degli anni 
d'autunno 

Feste di fine d'anno, tempo di regali. Segnaliamo questo 
romanzo di Gabriel Garcia Marquez. Ci sono anche a 

[ teatro, al cinema, opere interessanti sul tema della soli­
tudine nell'età, avanzata e del come riempirla con l'amo­
re e la tenerezza. Ne parleremo. Potremmo parlarne in-

! sieme. 

na In una stanzetta del suo 
cuore, che tuttavia resta fer­
mo e fedele a quell'unica che 
sola sente essere la sua don­
na. 

Ha settantasei anni quan­
do 1 rintocchi funebri delle 
campane gli annunciano che 
Il doUor Juvenal Urbino è 
morto, all'età di ottantadue 
anni, arrampicandosi su un 
albero per riacchiappare un 
pappagallo. Il giorno stesso 
si presenta a casa di Ferml­
na Daza che è la sua vedova, 
dichiarando che lui è lì. non 
ha cambiato Idea. Potrebbe 
essere un errore fatale, ma 
Fiorentino sa come ricucire 
con delicatezza la storia di 
Ieri con quella di oggi e affi­
na quella dote che nessuno 
penserebbe fosse utile, data 

l'età: la pazienza. 
Scrive altre lettere, diverse 

da quelle che ha scritto a 
centinaia piene di slanci Uri­
ci: ci si sente in queste so­
prattutto dolcezza, coraggio, 
senso d) realismo. Finche la 
settantaduenne Fermlna 
Daza gii confessa che i suol 
scritti le sono stati preziosi 
per continuare a vivere ritro­
vando una sua Identità di 
donna. «Fermlna Daza restò 
Immobile fino all'alba a pen­
sare a Fiorentino Arlza, non 
come alla sentinella desolata 
del giardinetto de Los Evan-
gellos 11 cui ricordo non le 
suscitava ormai neanche un 
lumicino di nostalgia, bensì 
a come era adesso, decrepito 
e sciancato, ma reale: l'uomo 
che era sempre stato alla 
portata della sua mano e che 

non aveva saputo riconosce­
re... L'unica cosa che chiede­
va a Dio era che Fiorentino 
Arlza sapesse dove ricomin­
ciare Il giorno dopo». 

Tutti e due, per fortuna, 
sanno dove ricominciare, ac­
cettandosi e comprendendo­
si. Lui dice addio senza rim­
pianti a un amore senile, 
quello verso la studentessa 
America Vlcufta, lei respinge 
la figlia che le parla In nome 
«della ragione* sostenendo 
che tutti, prima perché 1 due 
innamorati erano troppo 
giovani, ora perché sono 
troppo vecchi, tutti vogliono 
rovinargli la vita. 

Se ne vanno, Fiorentino e 
Fermlna, in viaggio sul fiu­
me, con una decisione rapida 
che può sembrare folle, e il 
fiume li allontana dalla terra 
del pregiudizi e del rancori e 
permette loro un linguaggio 
sincero e tenero, fatto più di 
gesti che di parole. SI spo­
gliano senza pudori, ricono­
scendo Il passare del tempo 
sul loro corpi, ma senza 
amarezza perché finalmente 
sono Insieme. Fanno anche 
l'amore, un amore raro e «of­
fuscato», ma prezioso perché 
In fondo con nessuno finora 
hanno fatto davvero l'amore 
ed è miracolo esserci arrivati 
sia pure verso la fine della 
vita. 

Logico che 11 viaggio non 
abbia termine: quando 11 co­
mandante del battello, che a 
vederli così timidi nella loro 
felicità sente un tremolio al 
cuore, azzarda a chiedere 
•Per quanto?», la risposta di 
Fiorentino Arlza che è pron­
ta «da clnquantatré anni, 
sette mesi e undici giorni* è: 
«Per tutta la vita». 

Giuliana Dal Pozzo 

Lettera da una casa dì riposo dì Torino 
Punto dolente dell'intera struttura i «cronici» - Ma anche i «non autosuffìcienti» hanno il diritto ad essere curati e a vivere 
Una condizione che va ben oltre quella degli anziani - Nuovi tabù, i bambini, gli handicappati - Il problema del personale 

Ringrazio l'Unità per l'articolo di Nando Agostinelli, «A | 
quando la riforma dell'assistenza?*, sulla pagina «Anziani, j 
di martedì 11 novembre. VI si parla della condizione dell'an­
ziano non autosuffldente come problema umano e sociale ; 
ancora non risolto. Io sono operatore di assistenza da otto 
anni in una Casa di riposo «Ipab» di Torino. Si tratta cioè di 
un istituto «ente pubblico» ma con personalità giuridica I 
autonoma rispetto alle istituzioni territoriali (Comune, Re­
gione). Per statuto questa Casa di riposo dovrebbe ospitare 
soltanto anziani autosuffìcienti, ma esistono due reparti 
per lungodegenti che accolgono gli ospiti diventati, col pas­
sare degli anni, non autosuffìcienti o «cronici*. Direi che 
sono questi due reparti 11 «punto dolente» dell'intera strut­
tura. 

Puntualizza giustamente Nando Agostinelli che «sul pla­
no scientifico non è stata ancora definita con esattezza la 
figura del "cronico". Io desidero, in proposito, soltanto of­
frire il contributo della mia esperienza empirica. Sono d'ac­
cordo che, come è affermato nel principi della riforma sani­
taria, a monte della malattia esiste la «prevenzione» ed a 
valle la «riabilitazione», ma per certe malattie a carattere 
degeneratlvo-lnvolutivo, tipicamente senili, la riabilitazio­
ne vera e propria ha ben pochi margini di successo, almeno 
sino ad oggi. Voglio dire che di arteriosclerosi o di Inconti­
nenza senile, ad esempio, non si «guarisce», ma vi sono del 
malati che possono e debbono essere ugualmente «curati», e 

Il nostro dibattito sulla condizione degli anziani non au­
tosufficienti, sulla carenza degli interventi sanitari e as­
sistenziali — dibattito avviato da Nando Agostinelli e da 
Argiuna Mazzotti—prosegue oggi con l'intervento di un 
operatore sociale di Torino. Sempre da Torino abbiamo 
ricevuto una lettera-precisazione del Comitato per la di­
fesa dei diritti degli assistiti che pubblicheremo successi* 
vamente. 

questo è altrettanto Importante! Questi «malati» sono gli 
anziani cronici non autosuffìcienti, che hanno diritto come 
tutti gli altri cittadini alle cure sanitarie e ospedaliere; ma 
la loro condizione esistenziale mi sembra vada vista* senza 
Infingimenti ma con profonda solidarietà, in quella di per* 
sone ormai nella «fase terminale» della vita. La società mo­
derna ha rimosso il pensiero della morte, ne ha fatto, come 
si dice, un nuovo «tabù», e questo costituisce una resistenza 
alla comprensione anche della vita nella sua stagione con­
clusiva, la vecchiaia. 

In base a queste considerazioni, a me sembra che per 
comprendere la condizione dell'anziano sia più comprensi­
va la categoria di «autosufficienza e non-autosufflcienza», 
che quella di «malato cronico». SI tratta* In ultima Istanza, 
di un problema esistenziale, e quindi di fenomeni (la vita, la 
morte) per loro stessa natura «problematici», di cui pertanto 
non va cercata la «soluzione finale», ma che vanno Invece 

fronteggiati e vissuti In modo appropriato. 
In fondo siamo tutu più o meno «non autosuffìcienti», 

anzi più la società si fa complessa, meno diventiamo indivi­
dualmente autosufflclenU. Vi sono poi delle categorie che 
sono non-autosuffldenU per definizione, come 1 bambini, 
ad esemplo, o le persone portatrici di handicap. Ma questa 
realtà ha ben poco a che fare con la capacità di ciascuno di 
godere la vita e di apprezzarne U valore. A Genova vive da 
molU anni In un polmone d'acciaio una donna, della quale 
ha parlato anche l'Unità, che apprezza la vita e aluta gli 
altri (in condizioni meno «svantaggiate») a fare altrettanto. 

Dunque U concetto di «non-autosufflcienza» indica una 
realtà molto concreta ma insieme assai relativa, e pertanto 
mi sembra molto più adeguato per comprendere, anche, la 
condizione dell'anziano bisognoso di cure ed assistenza 
continue, più di quanto lo possa essere la definizione di 
«malato cronico», valida da un punto di vista meramente 
tecnico ma priva di spessore culturale, di valore interpreta­
tivo. La definizione «malato cronico», più che una categoria 
concettuale, risulta una categoria storico-sociale carica di 
effetti emarglnanU. 

Uno degli elemenU essenziali per affrontare 11 problema 
degli anziani non autosuffìcienti è la formazione di perso­
nale adeguato; ma di questo argomento parlerò un'altra 
volta se la mia esperienza può essere uUIe. 

Silvio Monttferrari 

Il contributo 
degli statali 
alla «tassa 
svila salate» 

I pensionati dello Stato già 
assoggettati, da lunga data, al 
contributo per il servizio sani­
tario nazionale nella misura 
dell'I rr sulla pensione e sulla 
indennità integrativa speciale 
(o scala mobile), debbono an­
che essi contribuire per la se­
conda volta al pagamento della 
«tassa sulla salute* in presenza 
di un lavoro extra, di cui all'art. 
31 comma 8 della Legge 
28-2-1986? 

L'articolo a firma Filippo 
Catalano, pubblicato sabato 18 
ottobre 1986 sM'Unità. mi è 
parso sufficientemente chiaro e 
comprensibile su tutti gli 
aspetti della legge; ma mi na 

soggetti obbligati ai pagamento 
del contributo del 7,5rr ha 
omesso il pensionato statale 
che espleta una attività auto­
noma. 

I pensionati del settore pri­
vato non sono mai stati assog­
gettati • nessuna trattenuta 
per il servizio sanitario; quindi 
la Legge doveva anche preve­
dere una quota percentuale dif­

ferente, in difetto per il settore 
dello Stato. 

E. nemmeno tra le righe del­
la stessa si trova abbondanza di 
chiarimenti delle diverse cate­
gorie in questione. 

Sconcertante è il fatto, che il 
ministro ha abortito una legge 
impopolare, diffìcilmente in­
terpretabile, punitiva e di di­
scriminazione. 

Chiedo di darmi un po' di 
spazio su l'Unità con la rispo­
sta del nostro tributarista, per 
quanto riguarda gli interrogati-

LUIGI NOBILE 
Milano 

Chiamati a esprimerti sulla 
interpretazione dell'articolo 
31, comma 8. delta legge 28 feb­
braio 1986. n. 41 (Legge finan­
ziaria 1986} dobbiamo pur­
troppo darti ragione laddove 
rilevi che il pensionato statale 
e i lavoratori dipendenti, sta­
tali o no. sono tenuti al versa­
mento del 7,5 per cento sui 
redditi che ricavano da attivi­
tà autonoma^ così come lo de­
vono pagare i pensionati Inps 
o delta Cpdel (che non hanno 
la ritenuta 1% sulla pensione) 
qualora ricavino reddito da at­
tività autonoma. 

Com'è stato ripetutamente 

Domande 
e 
risposte 
Questa rubrica 
ò curata da: 

RinoBonazzi 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
• Nicola Tiad 

precisato, dal 7,5% sono esclu­
si soltanto i redditi da pensio­
ne (assoggettati o no a ritenu­
ta 1%); e quelli di lavoro di­
pendente, autonomo o profes 

" ''ribuzione pr 
i o contri 

sianole già a contribuzione per 
la parte assoggettalo 

—tali ' ~ 
«Pi soggettati per (a 

bustone per TI Sin. Infine, i 
redditi dominicali e agrari, dei 
fabbricati e di capitale 

dente i quattro 
sono as-

oni di lire. 

Non ci sembra possibile una 
diversa interpretazione. 

Sottolinei, giustamente, il 
permanere àeua sperequazio­
ne esistente tra pensionati 
statali, tuttora sottoposti a ri­
tenuta 1% sulla intera pensio­
ne, e ì pensionati di altri setto­
ri (Cpdel, Inps, ecc.) che non 
subiscono detta ritenuta. 

Noi sosteniamo (e questo ci 
risulta essere anche l'obiettivo 
del sindacato pensionati) che 
tale contributo debba essere 
abolito. 

Ciò, d'altra parte coerente 
con il nostro obiettivo comples­
sivo che è rivolto a una effetti­
va riforma sanitaria e al suo 
finanziamento per via fiscale. 

Valutare bene 
la convenienza 
quando si 
superano gli 
anni dì età e 
di contribaziooe 

Sono un lavoratore dipen­
dente del settore commercio e 
quindi iscritto all'Ago-tap* fin 
dal momento della assunzione. 
Sono nato il 3 settembre 19̂ 1 • 
quindi ho compiuto 60 anni di 
età il 3 settembre 1981. 

Al momento del compimen­
to del 60* anno avevo già rag­
giunto una anzianità contribu­
tiva superiore a 40 anni ma so­
no rimasto in servizio senza 
avanzare domanda di pensio­
ne. Le retribuzioni sono state 
sempre superiori al tetto pen­
sionistico. La domanda di pen­
sione è con decorrenza dal 1* 
novembre 1986. Ciò premesso 
chiedo: 

— Trattandosi di prima li­
quidazione. la pensione sarà 
contenuta nei limiti del tetto 
ovvero avrò diritto a supple­
menti o inaggioranzioni consi­
derato che la domanda viene 
avanzata con notevole ritardo 
rispetto al momento in cui è ve­
nuto a maturarsi il diritto? 
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Rispondiamo presumendo 
che la domanda di pensione 
sia già presentata e conside­
rando che il quesito riguarda 
altri lavoratori, anche se la lo­
ro retribuzione non risulta su­
periore al tetto. 

Lo prima liquidazione è 
sempre effettuata tenendo 
conto delle norme vigenti alla 
data di decorrenza iniziale del­
la pensione. Nel caso specifico, 

quatosa si sia chiesta o si chie­
da decorrenza dall'1-10-1981 il 
calcolo della pensione è effet­
tuato in ragione dette norme 
allora vigenti e, quindi, del tet­
to allora vigente. In tal caso, 
per chi abbia continuato la at­
tività lavorativa e la contribu­
zione avrà liquidato gli arre­
trati in misura pari al tratta­
mento minimo per tutti i mesi 
trascorsi dopo la data di decor­
renza dellopensione e riceverà 
ora la pensione aggiornata con 
gli aumenti nel frattempo ma­
turati. Tale pensione sarà poi 
maggiorata sulla base della re­
tribuzione media degli ultimi 
cinque anni di lavoro e aliquo­
ta relativa al periodo di ulte­
riore contribuzione. 

Se invece si chiede decor­
renza dal f giorno del mese 
successivo alla domanda, si 
terrà conto delle norme attual­
mente vigenti (compreso il tet­
to di questo periodo) asse­
gnando come massimo l'80% 
anche se gli anni di contribu­
zione sono più di 40. 
. E quindi opportuno che gli 
interessati provvedano a una 
valutazione concreta su quale 
sia lo soluzione più convenien­
te, rivolgendosi, con dati alla 
mano, al patronato Inca o al 
sindacato pensionati. 
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SCUOLA EDILIZIA SCOLASTICA «u. „a**> ******* 

«3&*» 
Gli amministratori locali per adeguarsi alle 

£Tj direttive della circolare N. 25 del 10/7/86, 
/ emessa dal Ministero della Sanità, 

riguardante la problematica dell'edilizia 
scolastica, ospedaliera e di edifici 

pubblici e privati, hanno oggi a 
disposizione FERMACELI-. 

FERMACELI, è la lastra per rivestimenti di £35 E » 5 W & 2 ÌoSS®& 
pareti inteme e di soffitti più economica ^ . w ' S S S » ^ * » «SS®»" 
— esistente sul mercato FERMACELA è P L ^ ^ « T ?$$&*» 
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sicura perché prodotta esclusivamente * * T * $ 3 S 5 •«wsH&Sn»' 
con gesso e cellulosa, combinazione **££* ̂ f^\-&1l^*a&'$& 
questa di materie prime naturali ^ ^ J B j f i S » %T#\**gx , 
e di struttura biologica sicura «S- SSSSS l l l6 %&kf 
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